
cenne - è che descrive una cosa mol-
to vera: nel gruppo ti senti forte e
non ti rendi conto di quello che fai».
«Certo - aggiunge Emma - nel grup-
po non ti senti più discriminato. L’ide-
ale, dunque, anche se non c’è, ti sem-
bra positivo». La difficoltà, piuttosto,
è proprio essere «diversi». «La forza
dell’individuo», approfondisce Bea-
trice, diciottenne, «è proprio nell’ac-
cettare se stessi, anche nelle proprie
debolezze...Il problema sono i mo-
delli imposti». Quelli della «società
dell’immagine» dicono un po’ tutti,
quasi in coro. «È la tv che impone i
comportamenti per uniformarsi alla
massa. Non si usa più neanche il con-
giuntivo», spiega Glauco dagli oc-
chialetti sottili. Le parole più gettona-
te, allora, diventano «perdente»,
«vincente».

Ma insomma, come ci mostra L’on-

da, potrebbe ritornare davvero il na-
zismo? Le risposte si fanno più detta-

gliate. «Il fascismo o il nazismo come
sono stati - dice Giacomo, diciotten-
ne col piercing all’orecchio - penso
proprio di no. Ma una forma di auto-
ritarismo sicuramente sì. Quello può
accadere». «Viviamo in un momento
di grande crisi ed è proprio in certe
occasioni che si sfruttano le debolez-
ze della gente», rincara Beatrice. Si-
mone, diciottenne anche lui, spiega
che «in Italia c’è poca paura rispetto
a quello che è stato il fascismo», quin-
di il rischio potrebbe esserci. Eppure
in tanti si lamentano del pericolo «sa-
turazione». Lo spiega bene Beatrice:
«Del nazismo, della Shoah ormai ci
hanno raccontato in tutte le salse. Da-
vanti a certi video così forti dei campi
di sterminio, per esempio, c’è il ri-
schio di provocare il rifiuto... Anche
le celebrazioni bisogna vedere come
vengono fatte... Si deve cercare di es-
sere più veri, più profondi nel raccon-
tare certe cose». Non bastano la «cul-
tura e la conoscenza», insomma, ri-
batte Giacomo, per arginare certi fe-
nomeni: ben consapevoli di apparte-
nere a un’élite - «buona famiglia, sol-
di e cultura non bastano a renderti
forte», dicono - sanno di non essere
però immuni a certe «febbri». A stare
lì ad ascoltare tanto senso critico, tan-
ta capacità di riflessione, viene dav-
vero da chiedersi come mai questa
nostra Italia si sia scelta Berlusconi.
Forse bisognerà aspettare che anche
questi studenti arrivino al voto.❖

Le opinioni/2
«Cultura e soldi
non bastano a vincere
le insicurezze»

www.beniculturali.it

Pochi minuti dopo aver ricevuto le
dimissioni di Salvatore Settis da pre-
sidente del Consiglio Superiore dei
Beni culturali, il ministro Sandro
Bondi ha nominato al suo posto l’ar-
cheologo Andrea Carandini che ne-
gli ultimi tempi ha detto molti «sì»
alla linea del governo, da ultimo al
trasloco dei Bronzi di Riace alla
Maddalena per il G8 e al commissa-
riamento delle aree archeologiche
di Roma e Ostia.

ERATUTTOPRONTO

Dunque era tutto predisposto da
giorni. Da quando sul Giornale Bon-
di aveva attaccato frontalmente Set-
tis, uno degli intellettuali più presti-
giosi, chiedendogli di cessare dalle
critiche rivolte alla politica del go-
verno in materia di beni culturali (ta-
gli, commissariamenti, rinvii, ecc.)
e ordinandogli, in pratica, di alline-
arsi o di dare le dimissioni. Non con-
tento, il ministro aveva pure preso
di mira l’ottimo soprintendente di
Pompei, l’archeologo Pier Giovanni
Guzzo, che pure ha dovuto subire in
questi anni tutta una serie di com-
missariamenti, calati dall’alto, uno
più fallimentare dell’altro. Fra l’al-
tro Andrea Carandini è a capo degli
esperti che dovrebbero «conforta-
re» il commissario straordinario alle
aree archeologiche romane Guido
Bertolaso e il suo vice, l’assessore ca-
pitolino Marco Corsini. Non c’è qual-
che conflitto di interessi in questo
Carandini uno e bino?

Sarà dunque Carandini a convo-
care la prossima riunione del Consi-
glio Superiore che si presenta assai
movimentata. Ieri, infatti, dopo la

lettura della lettera di dimissioni di
Settis (nessuno può mettere il bava-
glio alla cultura) e di due altri com-
ponenti del Consiglio, e dopo l’usci-
ta del presidente dimissionario dal-
la sala, il consigliere anziano Tullio
Gregory ha deciso di concludere lì la
seduta. C’è stato soltanto il tempo di
approvare, significativamente al-
l’unanimità, l’ordine del giorno di
piena solidarietà a Settis.

A quel punto, il ministro, eviden-
temente col pieno appoggio di Berlu-
sconi, è andato avanti come una ru-
spa, ignorando anche la mediazione
di Gianni Letta esortato a ciò dalla
presidente del Fai, Giulia Maria Cre-
spi. Il governo vuole mano libera nel
ridurre al silenzio i soprintendenti,
nel cancellare vincoli e obiezioni,
per poter fare quanto vuole: immet-
tere manager esterni nell’ammini-

strazione, esautorare i dirigenti at-
tuali, rimandare sine die i piani pa-
esaggistici previsti dal Codice Set-
tis-Rutelli (e già allontanati di sei
mesi), autorizzare la cementifica-
zione dell’Agro romano, del litora-
le ostiense e di quant’altro, trasferi-
re competenze decisive al Comu-
ne di Roma e, dopo, ad altri grandi
Comuni, dividere musei, monu-
menti e siti archeologici fra quelli
che possono rendere e quelli inve-
ce che non incassano soldi privatiz-
zando la gestione dei primi. È una
strategia che Berlusconi persegue
da quando era ministro Giuliano
Urbani, il primo a proporre la pri-
vatizzazione dei maggiori musei
italiani. Quando Giuseppe Chia-
rante, allora vice-presidente esecu-
tivo del Consiglio Nazionale dei Be-
ni Culturali, protestò, venne con al-
tri subito epurato e il Consiglio, di
fatto, non fu più convocato. Allora
l’opposizione parlamentare si di-
sinteressò della cosa. Che accadrà
ora?

IL TITOLOV

Ora la questione di fondo si ripro-
pone con maggior drammaticità,
rischia infatti di venire travolto in
poche battute l’intero impianto le-
gislativo della tutela a favore di un
decisionismo tutto politico che ri-
tiene d’impaccio e puramente con-
sultivo il ruolo dei tecnici del Mini-
stero e delle Soprintendenze. È ve-
ro che c’è di mezzo l’articolo 9 del-
la Costituzione («La Repubblica tu-
tela il paesaggio e il patrimonio sto-
rico e artistico della Nazione»), ma
nei fatti il suo aggiramento, grazie
anche al Titolo V della Costituzio-
ne che pesa sulla coscienza del cen-
trosinistra, verrà perseguito con
ogni mezzo. Per puntare a valoriz-
zare quanto può venire commer-
cializzato.

SITODELMINISTERO

L’«ex» Salvatore Settis

IL LINK

p La scelta Il Consiglio superiore sta con lo studioso e si autosospende

pUno scontro senza precedenti. Ed era pronto il sostituto: Carandini
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Grinzane
Cavour

LaRegione Piemonte ha deciso: nascerà una commissione d’indagine per valutare
l’operatodelPremioGrinzaneCavourdaquando,all’incircail 1992,laRegionehafinanziato
buonapartedelle suemanifestazioni in regimedi convenzione.Verrà istituitamartedìdu-
rante il Consiglio regionale, su proposta dello stesso presidente DavideGariglio.

Settis ha lasciato i Beni culturali

Il disastro delministro Bondi

Salvatore Settis si è dimesso da
presidente del Consiglio superio-
re dei beni culturali. E l’organi-
smo solidarizza e si autosospen-
de mentre il ministro ha il sosti-
tuto pronto: Carandini. Cronaca
di una giornata disastrosa.
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